La  sensazione  di  pace!

Per    lunghi  anni  ho  considerato il  combattimento, quasi  come  unico   scopo, il più evidente, dell’Arte Marziale  da  me  praticata.

L’età  giovanile si  presta  volentieri allo  studio  di   questa  forma, il combattimento appunto, che,  comunque, unito ad una dimensione spirituale, quella cui spesso ci richiamiamo, provoca nel praticante una caratteristica ‘euforia dell’anima’. Sorrido nel vedere  la gran  parte  dei  miei  colleghi, che  impartiscono  lezioni  di  Kata  a  bambini che  sanno  a malapena pronunciare  la  parola  Karate. E’  evidente  che,  trattandosi di creature ancora vicine ad una purezza, non solo della mente, ma anche del movimento e del gesto, sono più permeabili all’apprendimento sia di nozioni generali che di tecniche  e pensieri più complessi. Ma questa facilità dell’insegnamento, che si tratti di codificazioni millenarie o di elaborazioni più recenti, è a maggior gloria dell’ ‘ego’ del maestro e non del naturale sviluppo dei talenti del bimbo o del giovinetto. Infatti è spesso per questi ultimi un patrimonio troppo oneroso da sopportare e da comprendere profondamente, anche se volentieri si lasciano plasmare e condurre nella passione di competizioni create apposta per loro e per la loro piccola ambizione di supremazia sugli altri.     

Credo, per  la  mia  estrazione  tecnica, per  il  mio vissuto, e soprattutto  per   ciò che sono oggi, di essere  fra  coloro  che  studiano, praticano ed  insegnano  Karate classico, o  tradizionale, ma tra i pochi, se non l’unico, che non insegna Kata, ai  ragazzi. Essendo  in minoranza, sono  certo, senza  nessuna  ironia, di essere  dalla  parte  del  torto, ma  questo  non mi distoglie dal considerare le cose di cui ho sin qui detto nel modo che ho scelto per farlo.   

 Sento invece il  piacere  psicofisico, che  si  prova  praticando le  forme del Karate classico, ed  i relativi  Kion, lentamente, controllando  che  la  tecnica abbia  la  linearità  dovuta, che il  respiro  profondo  invada ogni  più  recondita parte  di  noi, arrecandoci una  impagabile  sensazione   di  pace. La  lentezza  praticata  non deve essere scambiata con quella, assurta a dogma, di altre  disciplina, o  Arti  Marziali.  Il  gesto  deve essere (ed è)   lento ma  pieno  di  vigore, lo  spirito  attento e  rilassato. In questo modo  la  tecnica, quale che sia la sua espressione formale, è padroneggiata, nel  senso  più deciso  e preciso del  termine,  e arricchisce il  gesto di  significati personali, che  variano nel passaggio da una tecnica all’altra.

Ecco  perché  non  insegno  Kata  ai  bimbi. Con la  consapevolezza che  saranno  altri  a farlo, e più compiutamente di quanto io potrei fare. Io  continuerò  ad  insegnare  e  praticare nel modo che ho cercato di descrivere qui semplicemente, pensando, con sempre maggiore convinzione, che  tutto  il  mio  spirito  combattivo possa  diventare  una ‘via’  di  pace  e serenità, anche  solo  per  quel breve  tempo  che  è  una  seduta  di  allenamento.  

